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UASI falange di giganti audace 

nel quieto morir de 1’ orizzonte 

sfilan 1’ Alpi Apuane e per gl’ immensi 
azzurri cieli le marmoree vette 
spandono intorno il vergine pallore. 

I romiti villaggi a’ dolci piani 

desolati guardando e per l’ azzurra 

folgorante marina, a la perenne 

divina danza de’ lontani flutti. 


Sale col vento e per fe bianche rupi 


perpettamente il fragor de’ torrenti 

erta solenne come un inno... Forse 

d’ antiche età, d’ antiche genti è questa 
1° eco remota ? E tal sorgeva un tempo 
di guerra il grido e per li gioghi errava 
da l’Apuane falangi accorrenti 

per i santi Penati e le natie 

care pendici generose a morte; 

mentre su da la ligure riviera, 

da le cittadi trionfate, a volo 

venìa di Roma il fiero augello... L’ aere 
tremava attorno a le grand’ali e innanzi 
la diva pace fuggìa trepidando 
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1’ erme capanne e il dolce nido antico. 
Cadeano i forti montanari e funge 

del risonante mare il lungo fremito 
fra i ripercossi liti, alto, s’ udia 
siccome un pianto vagolar per l’ etra. 


Ma sotto a 1’ immortal possa di Fati 
I’ alta Roma cadea. Novelli imperi 
sorgeano e nuova gente e quì de l’armi 
ove il canto sonava e vittoriosa 
posò l’aquila i vanni, al lungo affanno 
più non misto de’ servi, il clamor lieto 
tornò de gli scalpelli a destar l’ eco 
de fe bianche montagne e de le Muse 
ancor s’ intese 1’ immortale accento. 
Profugo qua venìa 1’ ardimentoso 
cantor de’ regni ultramondani e forse 
su questi gioghi la ridente spiaggia 
silenziosa pensò del Purgatorio 
e l’onda queta e il sospiroso monte, 
Quì vagolava solitario, a’ cieli 
destoso guardando e per l’ azzurra 
ampia gloria del mar, quasi intendesse 
a celesti vision; ne fa severa 
faccia lo spitto de le sante Muse 
fiammeggiavagli e il sen molceagli intanto 
d’ antico amore il rimembrar soave. 
Forse nel mormorar de gli aranceti 
de la bella riviera, il dolce canto 
del fiorentino trovator gentile 
a l’orecchio de l’esule sonava. 
E nei silenzi de [a notte sacti, 
de le stelle nel vergine fulgore, 
solingo re de l’acque, a lui venia 
la cara donna a favellar dal cielo, 





| APUA MATER SA 


E tu, cantor lieto d’ Orlando, un tempo 

ne la selvosa Garfagnana austera, 

dal tuo vecchio castello, ivi cantando 

« le donne, i cavalier, l’ armi e gli amoril » 
Tacean le piante e, raccogliendo il volo, 
tacean gli augelli al dolce carme anch’ essi. 


Itafi grandi, ancor di voi la fama 
quì non è spenta, Il passeggero ancora 
ricerca ansioso e le montagne e il lido 
l’ orme vostre spiando e l'armonia 
ode per l’ etra de’ celesti carmi, ” 
Mentre da’ gioghi il bue paziente al piano 
s’ avvia sbuffando, il poderoso collo 
sotto il giogo totcendo ; il ripercosso 
di valle in valle solenne muggito 
erra con l'eco; il ferreo carro geme 
sotto l’ immane pondo e sopra assiso 
stride il bovaro, cui la trista punge 
fame de l'oro e la pietate è ignota. 
D’ alterne voci e di percossi marmi 
e di scalpelli percotenti, al cielo 
va un ardente tumulto ; il sol da l’ alto 
piove i raggi infocati; una di forti 
progenie audace, da’ mormorei spechi 
erge la fronte, a le montagne bianche 
guerra e ruina meditando estrema. 
Ma l’ Alpi stanno alteramente a l'ira 
piccola de’ mortali e ne 1’ azzurro 
lanciano a volo le candide vette 
a l’amor de gli augelli ed a’ colloqui 
misteriosi del sole e de le stelle! 
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A TRIESTE 


È INVANO, invan sul desolato mare 

tendi lo sguardo, o mesta, 

3 come la donna al navigante amica 
JJ che, dopo la tempesta, 

spera al ritorno de la prora antica, 





invan, Trieste, sul deserto lido 
attendi sconsolata 
che di un naviglio la bandiera splenda 
e, a festa salutata, 
come regina al suol natio ti renda. 


Intorno, nel sifenzio che t’ avvolge, 
non suona un canto, un grido 
e non vessilli va agitando il vento ; 
muto e deserto è il lido, 
muto e deserto come un monumento. 


E tu squallida siedi e come siede 
sopra un fatale scoglio 
un naufrago, cui preme la sventura, 
tu, priva d’ogni orgoglio, 
e incatenata da fatal ventura, 





12 SURSUM wt Versi. | 
were ed 
piangi, o Trieste, e lacrime di sdegno 

e lacrime di amore 

piovon ne l’onda ch'al tuo piè s* ingiglia 
e che in tremol bagliore 

ingemma lo squallor d’ogni conchiglia. 





E sclami: Dunque, io non vedrò più mai 
le libere sorelle 
per me vestirsi di tegal splendore 
quai [uminose stelle 
ch’ attendon la smarrita, ebbre di ardore ? 


Mai più, mai più, sopra a le spatse chiome 
rifiorirà la rosa 
ed a l’altare de la Patria, anch'io 
come ridente sposa, 
scioglier potrò 1’ unico voto mio ? 


Ah! Gn dì, vicino a me, ogni speranza 
volava ; un uragano 
di grida e di bandiere sventolate 
salia, alto, dal piano 
verso le mura, dal destin vegliate. 


Ed Egli, biondo qual Gesù, passava | 
Splendevagli la chioma 
quasi da un’ onda di fulgor percossa, 
splendea, superba e indoma, 
forte a la pugna di camicia rossa. 


Ma tacque mesto e la Vittoria colta 
nel suo valore prisco 
lasciò fuggir per la cruenta via 
e singhiozzò: — Obbedisco! — 
e scese a l’onta, che dal pian fuggìa.... 
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E più no ’1 vidi: e rimarrò soletta 
sul lido abbandonato 
. chiedendo la pietà del mio Signore, 
e più l’ innamorato 
capo gli poserò, dolce, sul cuore... 


Ma non pianger, Trieste. Un dì ‘vedrai 
in torbide falangi, 
simili a 1’ onde d’ un oceano enorme, 
salir, mentre t6 piangi, 
questa codarda gioventù che dorme, 


Udrai, d’ intorno, palpitare al vento 
le musiche guerriere 
e da fa polve ogni vessil brillare 
mentre le sante schiere 
vetran. dai monti, o saliran dal mare. 


Non pianger, Trieste. Alta la fronte 
che factima di sangue 
contempla il lido che, lontan, si desta } 
sorridi, o schiava esangue, 
e t’'incorona di fior la testa. 


Sìl.... Benedetto il giorno, in cui tremando 
le labbra insanguinate 
ti porgerò ne l’ultima agonia 
e con voci affannate 
potrò, morendo, dir: — Sorella mial — 
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paranze che andate 
È come frulli di bianche ali pei cieli, 
superbe de le vele ampie latine 





< che hanno palpiti al vento, 
quando vi vedo andare 

lente, nel sole, su 1’ immenso mare, 
sempre nel cor risento 

un tempestar d’ affetti e di pensieri. 

O paranze lontane, 

io 1’ amo questo mar ch’ora nel sole 
ha barbagli di fuoco: 

io v’ amo, o paranzelle alte nel cielo 
— mite cielo d’ estate — 

umili barche che perenni state 

nei tramonti di croco, 

ne gli albori di rose in mezzo al mare. 
Sotto il cielo sereno, 

o paranze nel sole alte slanciate, 

o paranze lontane 

che sentiste d’ inverno, intorno a voi, 
scoppiar le bufere 

flagellanti fe navi e fe riviere 

col terribile, immane, 
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urto de 1’ onde Spumeggianti, irose ; 
© partanze che andaste 

lente lente così come perdute 

ne la quiete de i venti, 

ne la pace de l’ora e nel silenzio 

de fe notti stellate 

— le dolcissime notti de l’ estate — 
quando spande gli argenti 

de’ stsoi raggi sul mar, mite la Iuna; 
tutte le tristi angoscie 

voi non sapete de le meste spose 

a cui l’onde han rapito 

in una notte di burrasca, oscura, 

il giovane consorte, 

che, voi guidando, andò verso fa morte, 
e nel mare infinito I 

trovò la pace de 1’ eterno sonno; 

e dei figli piombati 

da 1’ immensa sciagura nel dolore, 

e forse de le madri - 
—— povere vecchie e logorate mamme — 
triste il pianto bruciante 

e gli affanni e lo spasimo sfibrante 
che ai bambini leggiadri 

tolse le rose dal gentil visino, 

O paranze che andate, 

tutte bianche nel sole e ne l’ azzurro, 
lentamente filanti 

sul mar, ch’ ha balenii come di spade, 
Quante volte vibrare 

Un canto soavissimo e tremare 

con le stelle brillanti 

ne le notti quietissime sentiste ? 
Cantavano da prora ! 

Forse qualcuno innamorato e lieto 

















che cantava a le stelle, 

che dicea a 1’ azzurro ampio del cielo 
i suoi sogni dorati 

dolcemente nel core accarezzati, 

fe speranze sue belle 

e i sorrisi d’ amor de la sua vita! 
Ma non sentiste, dite, 

o lontane paranze anche un singhiozzo 
cupamente represso, 

un sospiro d’ angoscia e di martirio ? 
Forse un padre piangeva 

perchè un morto acutissimo struggeva 
1 unico figlio, e ad esso 

non poteva portare il suo sollievo. 

O paranze lontane 

questo nucleo di forti uomini ardenti 
che vi guida sul mare 

chiedendo a 1’ onde, a le fatiche sue, 
misero premio, il pane, 

e lavora e non sa se fa dimane 
potrà ancora baciare 

st la fronte e su gli occhi i suoi bambini, 
quanti tristi pensieri, 

quante atroci amarezze ed ansie lunghe 
questa povera gente 

soffre e riprova a le speranze il core 
vanamente infelice, 

E chi conosce mai e chi mai dice 

di dolcezza mitente 

e di conforto ad esse una parola? 

O paranze che andate 

lente nel sole ignare di bufere 

come î giovani vanno 

verso l’ amore spensierati e lieti, 

non mai v'è giunta a sera 
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con la squilla de 1’ Ave la preghiera 
e la sposa e la mamma e i figliolini 
d’ una folla ignorata 

a cui la vita è dura e sfortunata 

e che, così durando, 

tortà la fede a un avvenir migliore ? 
O per sempre vi sia 

clemente il cielo ne le notti scure, 
per i bimbi lontani, 

per le trepide spose ne l’ attesa, 

per le mamme veglianti 

cui fugge il sonno da gli sguardi erranti 
e tremano le mani, 

o paranze che andate alte nel sole! 

















AVALIAVIGE i | I 














IL CANTO 
DE LA PRIMAVERA 
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I dice Canta, canta. Una freschezza 
pura è ne l’aria e s’ effonde în concenti 













i ‘ nuovi la selva col fremer dei venti; 
VAR canta l’inno a la gioia, a la bellezza; 


canta l’ inno a la luce e a fa speranza; 
canta, canta.... Non vedi?.... è tutta un riso 
la terra trasformata in un eliso.... 
Sorgi: rubale un sogno e una fragranza; 


rapiscile un sospir, chiedile un fiore... 
Non senti ?.... Passa l’ attimo e le arcane 
voci cadran; sai tu ch’ abbia un dimane 
per te questo fiorir d’ astri e d’ aurore ? 


Chi ti dice che ancor d’ un altro Maggio 
ts veda il riso e sappia fe canzoni? 
Canta or che il mondo è tuo, or che di suoni 
ancor l’ anima tua vibra e d’ un raggio! 


Canta, canta.... Che val questa tua austera 
profondità di fremiti e di pianti? 
Meglio le rose cogliere fragranti.... 
Non vedi? il mondo esulta!... « O Primavera » 








fo 
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vedo, vedo e ben di nuovi ardori 
vibra 1’ anima e il canto in fondo freme: 
ma sorda è la sua voce e troppo teme 
del confronto de’ tuoi pieni fulgori, 


Troppo teme de l’ inno folgorante 
di gloria che da te vivo prorompe 
in mille note magiche e si rompe 
in mille ritmi, fra la palpitante 


selva e le rocce che ridon lucenti 
d’ un fil d’acqua al sommesso gorgogliare ; 
troppo teme e non sa come accordare 
la sua nota a le tue note possenti, 


Sei mite tu? Poichè da te mi viene 
questo ardor nuovo d’opre e di parole 
vuoi tu avvivarlo al tuo fulgido sole? 
dargli il tuo riso? aprirlo a fa tua speme ? 


Vuoi, Primavera, darmi le fragranze 
de’ tuoi roseti ? il palpito canoro 
de le tue selve? ai tuoi tramonti d’oro 
i mille cori de le tue speranze ? 


Vuoi, Primavera? Ne trarrò soavi 
ritmi forse e armonie nuove e pensose } 
comporrò con le tue mistiche rose 
corone pe’ miei morti, in echi gravi. 


Ridesterò dal fondo del sopito 
estro nuove d’ amor tenere note 
e andran per vie straniere, a terre ignote, 
sospinte dal desìo de I’ infinito. 
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Andran consolatrici ove la chiama 
forse un fraterno spirto, ad evocare 
lembi d’ azzurro e sussurrio di chiare 
acque ov’ è il gel d'una selvaggia fama; 


ove la Vita è spenta e de la Vita 
la nostalgîa qualche secreto cuore 
ancor divora ; ove non v'è più amore, 
ed è si Iunge ancor la dipartita 


ultima; andran così, tenere e piane, 
a bisbigliar qualche secreta cosa : 
sogno, sospiro, lacrima ?.... Pietosa, 
certo; ma quel che sia non so..... le arcane 


tue voci io voglio cogliere e recare 
così, quali esse sono, o Primavera; 
atcane. Lo vuoi tu?.... Dammi la sera 
dunque, solo la sera al mio cantare. 


Il resto a che mi vale? È troppo azzurro, 
è troppo roseo. lo ben posso sostare 
e scioglier qualche petalo e ascoltare 
de’ boschi tuoi fra il tenero susurro! 


Ma coglier da fa piena sinfonia 
de le tua gloria le note più forti, 
e lanciarle vibranti ove le porti 
d’ un vano sogno la vana follia ; 


ma un inno scioglier fervido a 1’ amore 
solo e a la luce gettarlo trionfante 
fra 1’ ampia ebbrezza d’ un mondo esultante.... 
Non posso : ho troppe lacrime sul cuore ! 
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4 IL CASTELLO 
DI BOURGET = 


E I AL pure immane ne le bianche notti 
S <I| de 1’ Aprile vermiglio, erma sorgevi 






tra 1’ ondeggiar de’ verdi elici a *I vento, 
ròcca Sabauda ; 


quando pensoso de i destin d’ Italia, 
poggiato il capo ne la ferrea mano, 
sostava in vetta a meditare il grande 
quinto Amedeo ; 


e tanta luce di speranza accolta 
gli splendea ne I’ azzurro occhio pensoso, 
come la gloria trionfal d’ aprile 
pe’ verdi campi. 


Deh, come tutto sorridea ne ’! volto 
il giovin prence quel mattin ch’ uscia 
fulgido in arme e co’ la bianca croce | 
sovra de 1 petto | 
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Garrìa, libera a i venti, erta su 1° Alpe, 
e giù scendea I’ imperial bandiera 
de *l biondo Arrigo; a lei d’ incontro mosse 
il cor di Dante: 


e tu, duca d'Aosta, al divin sogno 
di pace e libertà, quasi di sole 
a divin raggio, alto mirasti e, ahi! cadde 
a Buonconvento. 


E poi l'esilio e de la Patria il lungo 
sitir gemendo e ’1 coruscar de’ ferri 

fu la fuga de’ vinti irti Delfini 
de l’ aspra Vienna; 


tutto vedesti ; e co” la maschia possa 
ond’ essi pur gli avoli tuoi son cati, 
tu contro i fati ardui lottasti, o puro 

fior di Savoia. 


Invano. ‘Te non la corona ferrea 
tre volte intorno a ’I biondo capo cinse, 
non a te il patrio divin sol rifulse 
ne ’1 feral giorno, 


Splende or su i colli di Bourget la pia 
luna imminente e solitaria effonde 
i puri argenti su fa cerula onda 
de ’1 cheto lago. 


S’ adagian 1’ ombre de le nere torri 
mollemente su 1° acqua ; erto il castello, 
muto riguarda a *1 volvere solenne 

d’ uomini e tempi : 
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e il ferrugigno capo erga fra i nembi, 
e la gloria lo avvolga aurea del sole, 
ei di crucciati e pallidi fantasmi 
richiede a 1 cielo; 


i 
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e par, ne’ mormoranti elici a *1 vento 
sì come un canto d’ anime divine; 
Quant’ è che le tue glorie alte cantiamo, 
stirpe Sabauda | 



































© E NA cerula nuvola di glicine 
3 ondeggia intorno al rustico berceats. 
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Odora e canta Primavera. Tacito 
i suoi mottetti ad ascoltare io sto. 


Deserta cantoria, entro il pulviscolo 
del sole, i monti sembrano lontan, 
ridono i prati, vagano le nuvole, 
ombra e sole succedono nel pian. 


— Uomini, amate |.... Fraticelli candidi 
passano, senza voci, i miei pensiet, 
sotto il cappuccio, i lor visetti pallidi 
occhieggian, sofferenti, ecco, il sentier. 


— Oh, Primavera, o maliarda femmina, 
qual febbre t' arde, quali canti hai tu? 
Uomini, amate! Io son l’ eterna giovane, 
io rido, bella di mia gioventù | 


— Ahi, conosciam, magalda, la tua maschera, 
noi li abbiam colti quei tuoi vecchi fior } 
noi conosciamo i tuoi scenari fogori, 

o Primavera che prometti amot | 
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— Laudata sia la bocca dolce e giovane 
che morde, bacia e tutto chiede e dà... 
Amore, Amore! Io voglio baci e spasimi. 


io sono il canto de la voluttà. 


— Oh, benedetto sia il giaciglio ruvido 
che ci accoglie, la sera, in sul cammin, 
benedetti la notte e il sonno placido 
ch’ han fa fragranza d’ un offerto vin! 


— Uomini, andate! Primavera è 1’ attimo, 
è il sole, è il canto de la Gioventù... 
— Andiamo, fraticelli! È l'ombra memore... 
Latdato sempre sia Cristo Gesù l.... 


E vanno i miei pensier taciti e candidi 
nel teniîe pulviscolo del sol... 
Io triste guardo ed una lenta lacrima 
mi solca il volto pallido di duol... 


Oh, fra spasimi vivere e sorridere, 
credere ancora, o maschera, a 1” amor... 
To sono un vinto ! Primavera, gittami 
per la mia bara que’ tuoi vecchi fior | 





















NA serenità primaverile 
il ricordo sereno intorno spande, 
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9 oggi: e ride il cielo grande grande 
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42) e il mare azzurro sotto il sol d’ aprile 











e me piccolo e biondo ; e il tuo sorriso, 
Mamma ; e una rama di mandorlo în fiore 
colta da le tue mani: atto d’ amore 
dolce, dolce carezza sul mio viso... 


Fu la tua mano, Mamma, che in quell’ ora 
mi carezzava? — o non la tua, sorella 
buona ? — non so, ma fu sì dolce quella 
dolce carezza, ch’ io fa sento ancora. 


Sento strider la sabbia sotto i miei 
piccoli piedi — come allora — pare 
ieri !... piccoli passi lungo il mare,, 
piccole risa !.... Mamma, che darei 
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se potessi ancor ridere quel riso 
spensierato di bimbo ! se potessi 
averti a canto a mel se ridesse 
il sole sul pallore del tuo viso! 





Ma son fontano, Mamma, son lontano, 
sorella; e ben che il cielo come allora 
sia grande e il mare azzurro come allora, 
non più carezza il mio viso la mano 


soave, e più nessun mi guida, e ad ogni 
passo cade un illusion che amai.... 
Dove rifioriste, o miei tosai ? 
Dove esultasse, o miei poveri sogni ? 


Mamma, sorella, non son ne la nostra 
casa, i miei sogni? Dite: e le mie rose 
non fioriron più belle e più odorose 
cresciute da la tenerezza vostra ? 


E rinverdisce l’ orto a Primavera ? 
E tra i vecchi olmi il vento canta ancora? 
E lo bevete il buon latte che odora 
di timo, da la tazza onde leggera 


la spitma fresca e candida trabocca ? 
Oh! ch'io rigoda queste cose buone, 
ch’ io torni ad ascoltar qualche canzone 
di quei tempi, Mamma, da la tua bocca! 


Voglio ancor bere il buon latte che odora 
di timo, e fresco quale una rugiada 
giunge a le labbra! e poi rifar fa strada 
solitaria che facevamo allora 
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fino al ponte, la giù, quasi consunto 
da l’acqua, e aver le mie ne le tue mani, 
e parlare con te di quei lontani 
anni, e parlar del nostro april defunto! 


- 
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Oh! ch'io ritrovi la stanza, al ritorno, 
tutta piena di fiori — e senta quella 
mano soave, Madre mia, sorella 
mia, sul capo e sul viso, come al giorno 


fontano ! e sogni essere ancora il biondo 
bimbo, e rammenti il mate, e lo stridore 
de la sabbia, e quel buon gesto d’ amore, 
e quel sorriso piccolo, giocondo 


come un trillo d’ allodole! Vedrete, 
Mamma, sorella, io sarò così buono 
come non mai: vi chiederò perdono 
de la mia dipartita.... Non sapete 


voi, quello che ho sofferto ne la lunga 
lontananza ! Ho creduto di morire, 
tal volta.... Oggi mi par di rifiorire, 
ne l'ora del ricordo che prolunga 


la dolcezza di quei giorni lontani, 
la grazia del soave atto d’ amore 
ne l’ offerta di quella rama in fiore 
staccata, Madre mia, da le tue mani. 


Mi sembra di risorgere — lo sai, 
Mamma ? — è una gioventù meravigliosa 
questa mia : non so dirti altro: è una cosa 
così dolce, risorgere !.... Vedrai 














Quando sarò tornato, quando gli occhi 
tuoi in un’ onda di nova tenerezza 
m’ avvolgeranno ! Io penso fa carezza 
e la muta preghiera di quegli occhi... 


Oh! vana non sarà fa tua preghiera | 
io non vi lascerò più — ve lo giuro; — 
aspettando con voi 1’ april venturo 
che fiotisca la nostra Primavera. 
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NENIE 





Y|HI è colei che così mesta incede 

SI sotto le rame scolorite e gialle ? 

A quando a quando un’ aurea foglia cede 
a la brezza leggera e lenta cade 

st la zolla che già vita le diede. 


Una tristezza senza nome invade 
1’ anima lassa, 1’ anima che vede 
fanguire il Nume su le bianche strade 
un dì percorse con sicuro piede. 
Hanno le fronde un brivido: che accade ? 
Chi è colei che così mesta incede ? 


Una cadenza fioca vien coi venti 
e trema la commossa voce alquanto : 
— « Comporre invano la corona tenti, 
fe rose si disciolgono e soltanto 
rimane un cerchio di rovi pungenti. 
Non più la gioia ti cammina accanto ‘ 
come ne’ giorni floridi e ridenti. 
Ahimè, nel core che t" amava tanto 
i vivi fuochi sono tutti spenti, 
e la tua voce troppo sa di pianto. » 
Va la cadenza flebile coi venti. 











___ 
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È l'ora estrema, l’ ora dolorosa. 
La fervida parola non fu intesa, 
e verso l’orizzonte più non osa 
levarsi il ciglio che seguì I’ ascesa 
vana de la chiusura luminosa. 


E l'ora del saluto. Sta protesa 
la mano che sfogliò I’ ultima rosa, 
e accenna stanca e di ferite è lesa. 
Taci, povero core, taci, posa } 
la fragile parabola è discesa: 
è l’ora estrema, è l'ora dolorosa! 
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CANTO DE L’AMORE 






È IlL mare, al mare. A la Versilia mia, 
a la Terra de l’odio e de 1’ amore! 
Vieni, pallida Musa del mio core: 
tu canterai, io ti farò la vial 
Vieni: è fuoco laggiù l’aria, la vita: 
vieni: ho 1’ anima stanca e infastidita : 
vieni con me. 





cet na. 


Io per le rocce dove il sole fervido 
imbianca l’ erbe e fa bruciar le piante; 
io per la terra fervida ed amante 
ti chiederò, baldo e felice, un cantico: 
il canto fier de la speranza mia, 
forza, fiducia, passion, poesia, 
dirai tu a me. 


Io ti dirò il giotr che vagheggiai 
la mia speme d’ un dì ch’ora è già morta; 
tu mi dirai la fe” ch’ oggi è risorta, 
1’ avvenir, la costanza mi dirai. 
In faccia al mar, superbo ed infocato, 
tu mi dirai le gioie che m' hai dato, 
la tua pietà! 


E già mi vedo! Come un’ infinita 
landa pensosa al libico deserto, 
sale e si perde per Î’ azzurro incerto 
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la mia selvaggia terra rifiorita. 

E ferrea, adusta, soffocante, immensa 
sotto la luce che f' inonda intensa 
sorride al mar. 


E questo è Febo il pallidetto biondo 
che faceva a l’ amor con le Camene? 
È questo il Nume che per loro bene 
fuggìano i santi, abbandonando il mondo ? 
Ah, no, quì sta fa vita e l’ universo, 
1’ ideal del mio core e del mio verso, 
Quì regna amor. 


E quì è la fede, la mia fede antica, 
la mia vera, pietosa religione ; 
viver di luce e morit di passione, 
inebriarsi al riso di natura amica; 
cantar giote d’ amor, la giovinezza, 
amar la vita e spasimar d’ ebbrezza, 
questa è la fè. 


Io guardo, io guardo assai lontano. AI mare 
morbido e lene nel baciar la sponda, 
guardo a una luce fulgida e gioconda 
a una casetta che tra i pini apppare, 
dove sentii con l’ anima sconvolta 
dolcemente parlar la prima volta 
d’ ansie d'amor! 


Vetrò, verrò laggiù quando l’ estate 
sarà più ardente e il nostro mar più cheto. 
Vieni, Musa. M° aspetta un ciel si lieto, 
la pineta, i miei fior, le mie ghirlande, 
Vieni, o Musa, a cantar via per le lande, 
ci aspetta il sol! 




















IRUNIIAIIENA, | 


L’ADDIO 


——_—___—€ 


| (AIESSUN dolore rimarrà del nostro 

tacito accordo di separazione. 

Domani i cuori avvincerà 1’ Oblîo. 

Tutto che ha vita in questo mondo ha morte. 
Dal primo affetto a 1’ ultima passione, 

dal primo bacio al bacio de 1’ addio. 





Io fuggirò da te come in Ottobre 
la rondine le prime aure gelate 
fugge se il verno palpita vicino. 
Lontan, nel verde, un palazzotto brilla, 
roggio, nel sol, che strappa a le vetrate 
riflessi di diamante e di rubino. 


Sta di fronte marmorea la Costa 
e il Vezza a’ piedi; ne la sera il vento 
passa con voce tenera di pianto. 
La Vita de lo spirito s’ inalza 
lieve, non vista; il tempo scorre lento : 
sorride un ideal forse più santo. 


Colà m'è dolce riposar dai gravi 
sogni bugiardi de la fantasia, 
da le chimere de la Giovinezza. 
M'’ è dolce ancora, ne la pace vasta, 
la triste risentire anima mia 
innamorata de la tua Bellezza! 


i Aa 
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Il libro porta il nome di quei piccoli fiori delicati, 
penduli sui loro steli sottili, belli senza profumo e 
senza gaiezza di colore, che si schiudono ogni mattina 
alle calde aurore della state ed ogni sera si rinserrano 
paurosi ai sorrisi tremuli del cielo divinamente sereno: 
l’autore è un poeta giovane d'anni, e come tutti i 
nostri giovani già disgustato della vita ed in lotta con- 
tinua con sè stesso: ma vi è una differenza tra Italo 
Battelli e i numerosi componenti la grande schiera dei 
poeti perdigiorni: per questi il disgusto di tutto e per 
tutti è una osa o la semplice ribellione di botoli rin- 
ghiosi verso chi ha ed ebbe per essi la parola ammo- 
nitrice e cercò o cerca ricondurli su la via della realtà, 
magari consigliando loro il più faticoso dei mestieri 
all’ inutile scarabocchiare di fogli, in versi corti e lunghi 
Italo Battelli non fa del suo naturale disgusto una posa 
da istrione da baracca, soffre del dolore altrui e nel- 
l altrui soffrire, in questo continuo gemere dell’ uma- 
nità travagliata, che mai non resta tra i suoi due eterni 
confini, la vita e la morte, il Poeta vede riflesso il suo 
io, e più forse per la mala sorte della gente che nasce, 
passa, dolora e non sa, egli si cruccia che per la ven- 
tura sua. 

Allora da mite, da buono, da romantico, non di 
un romanticismo sconsolato, diventa il ribelle, agita- 
tore di sè stesso, e la sua ribellione è l’onda bianca 





(1) Dal Fieramosca del 28 Gennaio n. 28. 





sean 


di spuma bella ancora di riflessi opalini che si frange 
rabbiosa allo scoglio che sa ire di procelle più spaven- 
tose ancora e ululato di venti aquilonari : 


«Amo sol Gennaio 
con le sue nubi în gigantesche forme 
co’ suoi giardini spogli e ’l suo rovaio 
che ben s’ accorda al core mio sdegnoso : 
core che al cruccio e al pianto mai s'addorme 
e sempre stride e mai non trova poso! 


Così canta il Poeta nel suo Aprile! 

Anche nell’impeto della ribellione, nei rari mo- 
menti quando distolto dalla sua contemplazione fasco- 
liana (ricordate la prefazione di Myricae? « son frulli 
d’ uccelli, stormire di cipressi, lontano cantare di cam- 
pane....» e il Poeta nostro nella sua dedica materna 
de’ Convolvoli : « trilli di pettirossi, voci di campane, 
profumi di fiori, canti d'acque.... ») Italo Battelli di- 
mentica il calmo singhiozzare dell’ acqua 


în sogno di lontana primavera 


dimentica le preghiere delle cose, il sospiro dei fiori, 
i voli delle candide farfalle, dimentica, ripeto, la sua 
arte, permettetemi la parola non bella, pascolianamente 
contemplativa, è sempre l’ anima buona che lancia in 
alto in alto il suo grido di dolore e poi quasi sgo- 
menta di subito si tace e si rasserena e si ridà all’im- 


menso amore di tutte le cose belle, di tutte le cose 
buone, 


Datemi un po’ di sole, una casina 
diena di libri, un po’ di carta bianca, 
un po° di pane e d' acqua, una collina 
ove risorga la mia vita stanca 

un po’ di pace, un briciolin d’ oblio 

e il bacio santo del comune iddio. 
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Italo Battelli è poeta, poeta nell’ anima, sincero, 
ingenuo alle volte più che semplice, è un giovane di 
quelli che trent’ anni or sono s'augurava il Carducci 
di veder numerosi, quando scriveva: « cessino gli ifa* 
liani d’ essere un popolo di dilettanti e di orecchianti, 
un volgo sensuale. » i 

Egli non è un dilettante, non un orecchiante, non 
un cercatore di notorietà per canti di cortigiane ignude, 
di ebrezze che dicano il pervertimento o la pazzia ren- 
dendo l’ Arte con la scusa del Verismo, la mezzana 
delle più basse voglie di una società senza fede, senza 
ideali, senza speranze: è poeta e pittore come nel suo 
Francesco d’ Assisi. 


Mentre la selva il verde suo ripiglia 
dannosi rami in folle abbracciamento 

e mi giunge tra oleszi di vainiglia 

d’ allegre cincie un tremulo concento, 
mentre a’ fioriti mandorti bisbiglia 

la sua canzone innamorata il vento 
penso un’ alba che, fresca, s° invermiglia 
al vivo sol del mistico trecento. 

Ed improvviso tu mi vieni in mente 
Frate Francesco e parmi di vederti 
cantar, di raggi in una fitta trama, 
per gli umbri colli, al ciel serenamente 
volta la faccia e gli occhi semiaperti — 
« Amore, Amore tutto il mondo clama ». 


Certo il Poeta è giovane e l’ Arte sua risente an- 
cora di lontane reminiscenze ; di certi sfoggi di tecnica 
che possono far sembrare che il Battelli, alcune volte 
reputi la $0esia esclusivamente un’ arte mentre egli sa 
benissimo che questa bistrattata forma letteraria è qual- 
\checosina di più. Ma sono piccole mende che presto 
scompariranno : il poeta ha per sua maestra di natu- 
ralezza la natura bella e superba, superba e fascina- 
trice della Versilia, delle montagne che videro 1’ Esule 
grifagno, che furono del divino sogno dell’ Ariosto ! 
Poeta nel sentimento della natura, poeta nelle voci 
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dell’ anima, Italo Battelli, ha molto del Pascoli, mol- 
tissimo del Graf, 

Egli nutre un sogno di fede e di gloria un sogno 
di bontà pel mondo egoista che lo circonda colla sua 
vita terribilmente artificiosa e artificiale, Il Battelli 
scrive nel suo secondo libro .Swrswm dove la vena poe. 
tica si fa più viva, dove il verso crea assai più che 
non suoni 

Vieni, Musa. M' aspetta un Ciel sì lieto 
la pineta, î miei fior, le mie ghirlande. 
Vieni, o Musa, a cantar via der le lande, 
ci aspetta il sol! 

Il poeta sceglie ai trionfi del sole la sua canzone 
di amore: credere credere a quest’amore /rd Zi spasimi 
vivere e sorridere, guardare ad una /Zuce fulgida e 
gioconda! 

Poi sorge la realtà: una parabola fragile è Ja vita! 
Esultate! Esultate canta il Poeta fra l'ampia ebbrezza 
d'un mondo esultante.... esultate | esultate! e intanto 
egli ha nell’ anima lacrime amare ! 


«ha troppe lacrime sul cuore! 
Lucca 1911. 


GASTONE DEGLI ALBERTI. 
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